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Disservizio per mancanza di personale e di volontari per la gestione delle emergenze. E’ assente l’unico medico in organico

Visite mediche obbligatorie sospese dall’Asl
dimezzate le squadre di Protezione civile

Il sindaco di Imperia decide limitazioni: dalle 22 alle 5
acquedotti chiusi a Moltedo, Montegrazie e S. Agata
e nei paesi della Valle Impero. Consumi ridotti 
per due importanti aziende locali, Clas e Merano 
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Intervento della Protezion civile su un incendio nell’Imperiese

ANDREA POMATI

N
el summit che si è 
svolto  venerdì  in  
Comune a Imperia 
si è cercato di cor-

rere ai ripari per fronteggia-
re la carenza d’acqua nelle 
frazioni imperiesi e e nelle 
vallate, con riduzione di con-
sumi anche per le aziende.

Come deciso durante la riu-
nione, da ieri sera è scattata 
la chiusura degli acquedotti 
dalle 22 alle 5, che si protrar-
rà tutti i giorni fino alla fine 
della crisi, per le frazioni im-
periesi  di  Moltedo,  Monte-
grazie e Sant’Agata e per i co-
muni di Pontedassio, Chiusa-

vecchia e Chiusanico (nella 
sola zona industriale).

Spiega Claudio Scajola: «Il 
20 luglio in Provincia faremo 
il punto sula situazione con il 
presidente Giovanni Toti e l’as-
sessore alla Protezione civile e 
Lavori  pubblici,  Giacomo  
Giampedrone. C’è la necessità 
di  impegnare  nei  tempi  più  
brevi i finanziamenti dello Sta-
to e l’anticipazione della Re-
gione per l’acquedotto del Ro-
ja. Poi c’è un’emergenza più at-
tuale che riguarda nel comu-
ne  di  Imperia  le  frazioni  di  
Sant’Agata,  Montegrazie  e  
Moltedo.  Abbiamo  deciso  
un’interruzione dell’acqua in 
questi territori dalle 22 alle 5. 
Anche i tecnici di Rivieracqua 

ci dicono che in questo modo 
si  possa  garantire  il  riempi-
mento delle vasche e quindi 
riuscire ad avere pressione du-
rante il resto della giornata. 
Grazie alla collaborazione del-
le due più significative impre-
se che hanno bisogno d’acqua 
in valle Impero, la Clas e Mera-

no, ci sarà una forte diminuzio-
ne dei consumi. Poi si devono 
riattivare con urgenza i pozzi 
dell’Impero, in disuso da anni 
ed è un lavoro urgente il colle-
gamento del Roja alla vasca so-
pra  Sant’Agata,  che  serve  a  
compensare  la  diminuzione  
di portata d’acqua che arriva 

dell’acquedotto di Rezzo. Og-
gi infatti l’acquedotto di Rez-
zo sta fornendo il 50% in me-
no di acqua rispetto allo stesso 
periodo dello scorso anno».

Ieri, fra l’altro, proprio lun-
go  l’acquedotto  di  Rezzo,  
che serve i comuni della bas-
sa valle Impero e le frazioni 

imperiesi di Sant’Agata, Mol-
tedo e Montegrazie, si è veri-
ficata una nuova rottura, che 
ha aggiunto ulteriori proble-
mi. La Protezione civile co-
munale è stata subito mobili-
tata per il rifornimento delle 
vasche già piazzate in prece-
denza nelle zone abitate al  

centro della crisi idrica.
Claudio Scajola guarda an-

che al futuro e aggiunge: «Per 
adesso il Roja tiene e l’acqua 
c’è e quella che non si preleva 
va  finire  a  bagno,  in  mare.  
Quindi il problema non è di 
non utilizzare l’acqua del Ro-
ja, che c’è, ma il problema è 
che questo acquedotto è pie-
no di buchi e ogni giorno ne 
scoppia un pezzo e quindi biso-
gna  accelerare  quel  lavoro.  
Poi c’è la necessità di andare a 
cercare l’acqua nelle tante sor-
genti che sono state trascura-
te nel tempo. Si può ottenere 
un enorme vantaggio andan-
do a prendere una grossa sor-
gente che si trova nel pre-foro 

dell’Armo – Cantarana,  che,  
se convogliata nel vecchio by-
pass, potrebbe dare molta ac-
qua al nostro sistema. Inoltre è 
necessario pensare a degli inva-
si. Non dighe, ma invasi di una 
quindicina di metri, che posso-
no dare una riserva idrica, ab-
bellire il territorio e generare 
energia elettrica. Se ne posso-
no fare in val Nervia, valle Ar-
gentina, nel Prino e nell’Impe-
ro. Faremo la nostra proposta 
nell’incontro del 20 luglio con 
la Regione, perché non posia-
mo solo affrontare l’emergen-
za, ma dobbiamo guardare al 
futuro». Alla riunione parteci-
perà anche l’assessore regiona-
le Marco Scajola. —
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SANREMO

V
isite mediche obbli-
gatorie  sospese  
dall’Asl  per man-
canza  di  medici  

del lavoro in servizio negli 
ambulatori  pubblici  e  
squadre di Protezione civi-
le dimezzate nel periodo 
peggiore dell’anno, quan-
do gli incendi minacciano 
i boschi e il perdurare del-
la siccità impone la massi-
ma prontezza di reazione 
da parte di tutto il mondo 
del volontariato impegna-
to  nella  gestione  delle  
emergenze. 

Il disservizio, paradossa-
le, si è aggravato nell’ulti-
mo mese, ovvero da quan-

do è assente per ragioni di 
salute l’unico medico in or-
ganico in tutta l’Asl 1 impe-
riese che visitava i volonta-
ri (controllo risultati anali-
si, spirometrie, situazione 
cardiologica) abilitandoli  
ai compiti più a rischio, co-
me ad esempio il «fronte 
fuoco». Alcuni, in genere i 
più giovani, sono sottopo-
sti a visita ogni 3-4 anni. 
Ma tanti volontari hanno i 
capelli bianchi ed è fonda-
mentale tenere monitora-
ta la loro salute. 

Si fa ancora più fatica a 
credere che in tutta l’azien-
da non sia disponibile nes-
sun  sostituto.  Eppure  è  
proprio così, e infatti diver-
se squadre della provincia 
si sono trovate nell’impos-
sibilità di prenotare la visi-
ta per i volontari, sia quelli 

con il certificato in scaden-
za che quelli nuovi appena 
formati. La procedura tra 
l’altro è la stessa che devo-
no seguire gli altri assisti-

ti: i volontari, o i loro re-
sponsabili,  devono  chia-
mare il Cup, prenotare le 
analisi del sangue presso i 
laboratori,  quindi  recarsi  

all’appuntamento il  gior-
no prefissato.

Nonostante la gratuità, 
ovviamente  giustificata  
dall’essenzialità del servi-
zio (i vigili del fuoco non 
sono in numero sufficien-
te per coprire tutti i compi-
ti dell’antincendio), i vo-
lontari  delle  squadre  di  
protezione civile fanno la 
coda come tutti gli altri. A 
Sanremo,  ad esempio,  il  
gruppo  di  San  Bartolo-
meo ha quindici volontari 
fermi su quasi una quaran-
tina. In caso di roghi nei 
boschi o di altri servizi im-
pegnativi e rischiosi, tan-
ti effettivi non possono es-
sere utilizzati, anche per 
motivi assicurativi. 

A Ceriana, invece, e in tut-
ta la valle Argentina che fa 
capo all’unione dei Comu-

ni, già da un paio d’anni la 
protezione civile ha scelto 
di  rivolgersi  a  uno studio  
privato di medicina del la-
voro, naturalmente a paga-
mento: circa 50 euro a vo-
lontario. Soldi che potreb-
bero essere investiti in equi-
paggiamenti o gasolio, tan-
to per fare un esempio. 

«È  un  problema  che  ri-
guarda potenzialmente tut-
te le squadre – conferma la 
referente provinciale e del 
coordinamento di Protezio-
ne civile Alessandra Cerri – 
che abbiamo già fatto pre-
sente  alla  Regione  (è  re-
sponsabile  della  Protezio-
ne civile regionale e sovrin-
tende le Asl, ndr.). Sappia-
mo che si stanno muoven-
do, ma che non si trovano i 
medici.  Il  coordinamento  
ha promosso vari corsi e ab-
biamo nuovo volontari in at-
tesa  della  visita».  Quanto  
all’Asl 1, è a sua volta consa-
pevole della problematica. 
Per  uscire  dall’impasse,  a  
questo punto, l’unica solu-
zione sembra essere la me-
dicina  convenzionata.  Ma 
di contratti finora non ne so-
no ancora stati siglati. —
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Da Rezzo in arrivo
il 50% di risorse
in meno rispetto
all’anno scorso

SOS SICCITÀ

Scajola: “Per adesso
il Roja tiene

Grossa sorgente
nell’Armo-Cantarana”

L’azienda olearia Merano
di Chiusavecchia darà 
un contributo con una 
diminuzione dei consumi idrici
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